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Inoltre, numerose competenze dell’insegnante si sviluppano meglio “durante”  lo svolgimento 
dell’attività professionale,  piuttosto che nella formazione iniziale. 
“Una delle specificità del mestiere d’insegnante è che il perfezionamento professionale, la 
specializzazione, l’arricchimento delle conoscenze, la diversificazione delle esperienze e il 
miglioramento della fiducia in sé sono degli obiettivi che non possono essere raggiunti se non durante 
l’esercizio del mestiere”. 17

I neoassunti sembrano averne piena consapevolezza: l’intenzione di seguire percorsi formativi nel 
successivo triennio è  unanimemente affermata: anche i docenti con più anzianità di servizio 
mostrano il medesimo livello di richiesta di  formazione in servizio dei colleghi che si sono affacciati 
da poco nel mondo scolastico.  

 

La domanda: “Di quali  modalità di formazione  intende avvalersi nel prossimo triennio?”  era a scelta 
multipla senza limitazioni e presentava 11 opzioni (oltre a quella “nessuna”, scelta dallo 0,7% dei 
rispondenti): sono state selezionate 54.618 opzioni, una media di 3,6 a testa, ad indicare l’entità del 
bisogno formativo dei neoassunti.  
Accanto alle più consuete  e diffuse  modalità di formazione che raccolgono i maggiori consensi (corsi 
in presenza 65%; seminari 53%, autoformazione 59,1%), è alta la percentuale di neoassunti che si 
esprime a favore dei corsi on line: 54,9%, molto vicina dunque alle altre più conosciute modalità di 
aggiornamento. 
 Ulteriori elementi di riflessione vengono dalle scelte effettuate dagli intervistati a favore di modalità 
formative  più impegnative  e “altre” rispetto alla tradizione scolastica.  
I corsi per  migliorare la conoscenza di una  lingua straniera raggiungono il 50% delle preferenze, a cui 
occorre aggiungere un 10% che desidererebbe uno stage all’estero. Forme innovative di formazione, 
quali ricerca-azione, progetti innovativi, raccolgono il 37,3% di opzioni.  
C’è  inoltre una quota del 21,5% di neoassunti che  intende accedere a percorsi universitari ( prima o 
seconda laurea, master). Tra questi spiccano i maestri non laureati, che ambirebbero a conseguire il 
titolo e rappresentano il 10,8% dei neoassunti  della primaria  e l’8,1% dell’infanzia. Sono soprattutto  
i più giovani d’età a indicare i percorsi universitari  e il miglioramento della lingua straniera: 
l’andamento di tali opzioni segue una linea progressivamente discendente col crescere dell’età, con 
differenze sensibili, che nel caso della lingua straniera raggiungono i 20 punti percentuali. 
 
 
Tematiche per la formazione 
 
Anche la domanda “Su quali tematiche desidererebbe frequentare un corso di 
aggiornamento/formazione”  era  a scelta multipla; i risultati indicano una media di 2,8 opzioni per 
ciascun rispondente. 
La richiesta maggiore, che interessa quasi il 60% dei neoassunti, riguarda le tematiche didattico-
metodologiche, riferite ai modi e alle tecniche di presentazione dei contenuti, del modo cioè di “fare 
scuola”. E’ evidente in questa richiesta la consapevolezza che la padronanza della disciplina non è 
sufficiente per un buon insegnamento, che occorre anche una buona competenza “tecnica” per 
compiere il passaggio dalla competenza dell’insegnante alle   acquisizioni degli studenti.   

                                                           
17 Rapporto nazionale tedesco sulla qualità degli insegnanti, redatto in vista dell’omologa indagine OCSE, 
www.oecd.org/edu/teacherpolicy, Settembre 2003 
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posizioni,  con Lombardia e Veneto particolarmente favorevoli a tutte le ipotesi di valutazione 
proposte;   Campania e  Puglia  più caute e prudenti, le altre regioni che si collocano in una posizione 
intermedia.   Inoltre, la scuola primaria si conferma, come già nell’indagine precedente, la più ostile 
all’ipotesi di  valutare la scuola e gli insegnanti.  Attestata sull’autovalutazione, qualunque altra 
modalità di valutazione raccoglie consensi decisamente inferiori rispetto agli altri gradi scolastici;  
nella  secondaria, invece, si trovano i docenti più favorevoli,  con particolare  attenzione alle modalità 
che prendono in considerazione gli esiti degli alunni.  
 

Fig.30. Possibili modalità di valutazione d’istituto  

 
Fonte:  Indagine neoassunti 2009  Fondazione Agnelli 

 
Fig.31. Possibili modalità di valutazione dei docenti  

 
Fonte:  Indagine neoassunti 2009  Fondazione Agnelli 
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La progressione di carriera 
 
 La retribuzione salariale dei docenti italiani  progredisce a tutt’oggi  esclusivamente con il progredire 
degli anni di servizio, secondo un meccanismo automatico e impersonale, orientato 
all’indifferenziazione della scala salariale, con l’esclusione di  qualunque riconoscimento della 
competenza professionale e dell’esperienza specifica.   
 
I neoassunti, interrogati al proposito, si esprimono  invece a larga maggioranza (70%) per una 
differenziazione delle carriere e delle promozioni stipendiali.  I docenti della secondaria e i più 
giovani  sono più  favorevoli a un cambiamento dell’attuale sistema orientato all’uniformità, mentre 
l’area geografica di appartenenza risulta ininfluente. 
 
I criteri da adottare per la differenziazione della carriera sono diversamente apprezzati  dai 
rispondenti, che si mostrano favorevoli soprattutto al riconoscimento dei diversi compiti e ruoli svolti 
nella scuola, sia di natura organizzativa (66% di consensi ) sia di natura didattica (62,8%): è esplicito in 
questa larga maggioranza il riconoscimento che gli insegnanti hanno effettivamente nella scuola 
impegni differenziati, responsabilità diverse, che attualmente non sono adeguatamente riconosciute, 
né sotto il profilo salariale né  sotto l’aspetto della loro valorizzazione. Ne consegue che spesso solo i 
docenti particolarmente motivati, o i più disponibili per mere ragioni contingenti (disponibilità di 
tempo, collocazione casuale in una determinata classe, ecc..) assumono incarichi che 
necessiterebbero invece di particolari competenze, esperienza, impegno. La previsione di adeguati 
incentivi permetterebbe dunque anche una migliore gestione della scuola dell’autonomia, dove le 
differenziazioni dell’impegno sono funzionali  al buon andamento dell’istituto.  
 
La metà dei neoassunti si dichiara inoltre favorevole a una  progressione di carriera legata alla 
valutazione della professionalità, misurata  secondo standard e procedure strutturate.  E’ una 
percentuale sorprendentemente alta,  che  conferma  come la valutazione individuale, anche con 
implicazioni in termini di remunerazione e di promozione, sia un tema di cui si può cominciare a 
discutere in Italia.  
Occorre tuttavia rilevare che le opinioni si posizionano diversamente secondo il  grado di scuola:  
l’item relativo a questa proposta  riceve il 58% di consensi  nel secondo grado e il 44,7% nella 
primaria,  differenza significativa,  che evidenzia un  clima e un  atteggiamento  ben diversi  nei due 
ordini di scuola.    
 
Un ulteriore criterio di differenziazione della carriera  può riguardare le caratteristiche della sede di 
servizio, vale a dire la complessità dell’istituto e/o l’esistenza di oggettive situazioni disagiate 
(localizzazione geografica, contesto ambientale, presenza di alunni con bisogni educativi specifici, 
ecc..): questa proposta  riceve un consenso che, sia pure consistente (45,6%),  rimane   inferiore alle 
altre.  
 
Complessivamente, si evidenzia tra i neoassunti un chiaro orientamento verso modelli di sviluppo 
della carriera che escano dall’attuale indifferenziazione, che valorizzino l’impegno del singolo, la sua 
attività effettivamente svolta e  misurata secondo criteri mirati a individuare le differenziazioni, non 
le uniformità.  
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Fig.32. Criteri per la progressione di carriera -  Opzioni Accordo/Massimo accordo  
 

 
Fonte:  Indagine neoassunti 2009  Fondazione Agnelli 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
CONCLUSIONI  
 
Le  ricerche sugli insegnanti di cui si dispone in Italia sono poche,  per cui  le informazioni sulle loro 
opinioni, il loro lavoro quotidiano,  il loro  modo di intendere la  professionalità,  sono ancora 
lacunose. 
L’indagine neoassunti  è un’occasione per fare il punto su alcune connotazioni della professionalità 
docente, utili  sia in vista di interventi di politica scolastica, sia per una più ampia riflessione della 
scuola stessa.  
 
 
La felicità dell’insegnare  
 
Gli esiti dell’indagine restituiscono in primo luogo l’immagine dell’insegnamento come di una 
professione  con un alto livello di attrattività, in grado di offrire  buone soddisfazioni a chi la esercita.   
Scelta per passione, perseguita con determinazione e costanza per un periodo non breve di 
precariato, verrebbe riconfermata dalla quasi totalità dei rispondenti, nonostante alcuni aspetti 
gravemente insoddisfacenti: il pesante tributo che occorre pagare in termini di precariato ( 10 anni di 
media),  la  retribuzione  inadeguata,  lo scarso prestigio sociale che attribuisce.  
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Certezza di assunzione, livello della retribuzione, prestigio sociale: sono tre fattori determinanti per 
l’attrattività di una professione e per la soddisfazione lavorativa, tali da orientare le scelte e, 
successivamente, la motivazione con cui  si vive la professione nell’arco della vita lavorativa. 
Eppure, nonostante tutti e tre questi elementi siano unanimemente considerati  molto deficitari dai 
neoassunti, il 95% di essi riconfermerebbe la propria scelta, e si tratta di un’affermazione così ampia 
e trasversale, da doversi considerare non equivocabile.  
 
Allorché si cerca di individuare cosa rende l’insegnamento così gratificante da renderlo attraente 
“nonostante”, i dati indicano innanzitutto le motivazioni intrinseche: il lavoro quotidiano con gli 
allievi (considerato tra i fattori di gratificazione dal 93% dei neoassunti),  l’interesse per la disciplina, 
l’autonomia nel lavoro, la consapevolezza personale di svolgere un ruolo sociale importate, sebbene 
non adeguatamente riconosciuto.  
     
Ma anche altri aspetti più “pratici”, strumentali  della professione vengono  valutati positivamente:  il 
tempo libero, la possibilità di conciliare  attività lavorativa e vita privata, la stabilità dell’impiego.   
Considerando poi le condizioni di esercizio dell’attività, emergono  ulteriori motivi di soddisfazione: i 
rapporti all’interno della scuola, e, soprattutto, quello con gli alunni,  ritenuto fonte di gratificazione 
dal  93% dei rispondenti.  
 Nel complesso, dunque, una professione che viene percepita come soddisfacente in molti dei suoi 
aspetti.   
Non bisognerebbe comunque trascurare, nel leggere questi dati, che il corpo docente ha una 
composizione a larghissima prevalenza femminile,  popolazione che  attribuisce alle motivazioni 
intrinseche un valore maggiore rispetto agli uomini, come anche i dati di questa indagine 
evidenziano.  
Per ogni professione esiste  una sorta di pre-selezione a monte, che agisce  in modo informale,   
attraendo certe categorie anziché altre sulla base della rappresentazione  delle condizioni di lavoro  
che ne emerge all’esterno.  Questo meccanismo sembra funzionare perfettamente per 
l’insegnamento, che attrae lavoratori tendenzialmente portati ad attribuire valore proprio a quei  
fattori intrinseci che rappresentano il cuore dell’insegnare.         
 
La fatica dell’insegnare  
 
La  soddisfazione di svolgere un “bel” lavoro non esclude che i docenti incontrino difficoltà 
nell’esercizio della professione. In particolare, l’indagine evidenzia che  gli elementi di  maggior 
malessere dei docenti  si  collocano nell’attività d’aula, nel momento,  cioè, che costituisce il cuore 
stesso dell’insegnamento, quando  il docente si trova in classe, in un rapporto diretto con i propri 
alunni.   
In particolare  tre difficoltà prevalgono su tutte le altre e accomunano tutti i  neoassunti:   gestire il 
comportamento degli studenti; ottenere buoni risultati di apprendimento;  motivare i ragazzi  
all’apprendere.   
Il disagio dei docenti  rispetto a questi aspetti dell’insegnare raggiunge livelli molto elevati: un terzo 
di neoassunti  che dichiara  difficoltà ad ottenere  buoni risultati di apprendimento rappresenta 
senz’altro un problema per la scuola e per gli studenti stessi.  
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La sofferenza maggiore si avverte nella  secondaria di secondo grado,  dove i docenti che dichiarano 
la propria difficoltà sfiorano il  50%.  
Sono dati  che  segnalano come preoccupante la  distanza che si è ormai creata tra i modi di essere 
delle nuove generazioni e  una scuola che non riesce più a mettersi in sintonia con le motivazioni, il 
pensiero, i comportamenti dei giovani che la frequentano.   
 
 
Quale attualità delle caratteristiche degli insegnanti   

Di fronte alla  situazione appena illustrata,  è lecito  chiedersi se  le caratteristiche professionali degli 
insegnanti  di oggi  sono adeguate ai tempi e ai ragazzi di oggi.  
Dall’indagine emergono alcuni elementi di riflessione che sembrerebbero confermare i dubbi al 
proposito.     
Innanzitutto , dalla  forte insoddisfazione espressa dai neoassunti , emergono  i  forti limiti  della 
formazione iniziale,  che   un’ampia quota degli stessi  intervistati (dal 30 al 40%) considera  lacunosa 
e inadeguata  proprio in riferimento alle  competenze utili a gestire la classe e a  suscitare 
motivazione negli alunni.  
 Il fenomeno è particolarmente avvertito nella secondaria, dove maggiori sono anche le difficoltà 
dichiarate dai docenti nel lavoro quotidiano in aula.   
La percezione di  una preparazione iniziale inadeguata si estende anche  ad altre dimensioni 
dell’insegnamento,  che nella scuola di oggi stanno invece acquisendo sempre più rilevanza:    la 
capacità di affrontare la pluriculturalità  e la diversità delle classi;  la capacità di comunicare con i 
genitori,  lavorare in équipe e  compartecipare alla vita della scuola per il suo miglioramento;  la 
competenza informatica e l’utilizzo delle nuove tecnologie nell’insegnamento.  
 
I percorsi della formazione iniziale hanno fornito agli aspiranti docenti una preparazione molto 
insoddisfacente in riferimento a queste dimensioni dell'insegnamento, eppure l’indagine evidenzia 
che essi  non paiono molto interessati ad acquisirle nel corso della formazione in servizio, né hanno 
piena consapevolezza della loro importanza per un professionista dell’insegnamento.   
A parere degli intervistati, due sono gli ambiti di competenza rilevanti per un docente: la conoscenza 
della disciplina  e la capacità di trasmetterla agli studenti,  ma all’interno di metodologie che 
prendono in scarsa considerazione le diversità degli studenti, ancor meno l’utilizzo delle TIC.  
 
 Appare evidente che  c’è una certa staticità  nei percorsi di formazione iniziale,  ma anche 
nell’atteggiamento culturale dei neoassunti: in entrambi i casi la  rappresentazione della professione 
non riflette come dovrebbe i compiti che i docenti oggi sono tenuti a compiere, tiene poco conto 
dell’evoluzione della società, dei nuovi modi  di pensiero dei giovani, dell’influenza  delle  nuove 
tecnologie sulle modalità dell’apprendere.   
 
L’indagine offre altri dati oggettivi,  che possono contribuire a spiegare le difficoltà dei neoassunti 
nell’attività d’aula:  
- un numero di laureati ancora  basso, specie nell’infanzia e nella primaria,  un numero ancora più 
basso di  diplomati  nei percorsi universitari professionalizzanti  
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-  la frequente non corrispondenza tra le competenze disciplinari effettivamente possedute e 
l’insegnamento affidato a un docente ( il caso emblematico è quello dell’insegnamento  matematico,   
affidato  nella secondaria di primo grado quasi totalmente a docenti non di matematica). E’ il 
meccanismo delle abilitazioni e dei requisiti per l’acceso ad esse a produrre tali distorsioni, che si 
traducono in frequenti situazioni di insegnanti collocati “nel posto sbagliato” in riferimento al 
percorso di studi seguito.    
 
Si può immaginare che questo insieme di fattori  concorra a determinare la difficoltà della scuola  nel 
dare risposte adeguate ai tempi di oggi e ai ragazzi di oggi:  migliorare la qualità dei comportamenti e 
degli apprendimenti degli studenti, promuovendo la loro motivazione ad atteggiamenti positivi, 
richiede un profondo rinnovamento della professionalità docente, che non può essere lasciato alla 
buona volontà e alla motivazione individuale.  
I docenti hanno entusiasmo, passione per l’insegnamento, amano il loro lavoro e amano i ragazzi, ma 
tutto questo non basta più per ottenere buoni risultati educativi e cognitivi.   
Le  problematiche che riguardano proprio il lavoro d’aula stanno aumentando di anno in anno. Le 
soluzioni “fai da te”, l’acquisizione delle competenze lasciata ai singoli che “si  fanno le ossa” sul 
campo, stanno mostrando i propri limiti.   
Urgono interventi  strutturali per non lasciare soli i docenti in questo passaggio epocale, poiché è 
innegabile che le scuole e gli insegnanti devono rispondere ad  attese sempre  più  complesse: ci si 
aspetta da loro che  esercitino funzioni più ampie rispetto al passato, che  assumano  responsabilità 
maggiori e in più ambiti.   
 
 
La disomogeneità del corpo docente   
 
L’indagine ha evidenziato, quale ulteriore elemento di caratterizzazione del corpo docente, una 
disomogeneità particolarmente accentuata. Ogni dato, opinione, fattore preso in considerazione, va 
considerato con cautela e con una serie di distinzioni, perché le differenze territoriali, anagrafiche, di 
grado di scuola, di tipo di posto, incidono in maniera anche significativa sugli esiti complessivi.  
La scuola  è un settore tutt’altro che omogeneo: riflette e amplifica la “debole” idea di scuola e di 
insegnante che si disegna nel panorama culturale e normativo del paese.  
Di conseguenza, in mancanza di  un sistema di valutazione, nell’assenza di un profilo di insegnante  su 
cui tarare l’assunzione  e le verifiche dell’attività,   le azioni, le opinioni, il clima culturale  che 
caratterizzano la vita delle scuole sono diversi e vari.  
Le variabili che  più  significativamente incidono sono la territorialità e il grado di scuola.  
Quest’ultimo, in particolare, spiega gran parte delle differenze che si rilevano tra le risposte. Sembra 
che ogni grado scolastico abbia un proprio particolare clima, una propria cultura, che  accomuna i 
docenti che vi prestano servizio e al tempo stesso li differenzia dai colleghi di un altro grado 
scolastico,  assai più di tutte le altre  variabili: età anagrafica, anzianità di servizio, tipo di posto, 
persino regione di appartenenza. Esiste una “cultura di scuola”, che non è di istituto, né di corpo 
docente, ma  di  grado e di ordine di scuola, che fa la differenza in quasi tutti gli ambiti d’indagine 
presi in considerazione.   
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Questa disomogeneità  del corpo docente  è un elemento che rende complesso calibrare gli 
interventi di politica scolastica, attuare le innovazioni, aggregare consenso in vista 
dell’implementazione delle innovazioni.  
 
 
Priorità per possibili interventi  
 

A. Allineare  formazione iniziale,  reclutamento, sviluppo professionale  

a.  Riformulare la formazione iniziale 
Il primo intervento  che sembra urgente e  necessario riguarda la riformulazione della formazione 
iniziale, al fine di fornire una più solida preparazione agli aspiranti docenti in relazione ai compiti 
professionali che li attendono.  
Numerosi aspetti contribuiscono a  fare un buon insegnante, alcuni dei quali difficilmente descrivibili  
e misurabili, poiché hanno a che fare con le attitudini, la personalità, la motivazione, l’entusiasmo, 
ma  proprio per la complessità dell’insegnamento appare utile, ed è una soluzione adottata da molti 
paesi, disporre di un profilo  del docente atteso, che costituisca un quadro chiaro e preciso di ciò che  
occorre conoscere e saper fare all’inizio della  carriera.   
Il profilo dovrebbe essere sufficientemente ampio e articolato  da  prendere  in considerazione, in 
modo integrato,  la pluralità di attributi e competenze che concorrono a definire  un buon 
insegnante, tenendo conto non solo di quelle specifiche riferite alla disciplina di insegnamento e 
delle  competenze pedagogiche e metodologiche generali, ma anche dei nuovi contesti in cui si 
esplica l’insegnamento oggi (pluriculturalità, disomogeneità delle classi, tecnologie digitali), nonché 
delle responsabilità allargate richieste al docente, nei confronti dell’istituto scolastico, della famiglia, 
della collettività: la formazione iniziale dovrebbe consentire agli aspiranti insegnanti di costruirsi una 
rappresentazione precisa dei propri compiti e delle proprie responsabilità, oltre ad acquisire le 
competenze per affrontarli.  
 
Inoltre, poiché insegnare è un mestiere complesso e che richiede a chi l’esercita di affrontare 
situazioni sempre nuove e diverse,  di essere in grado di accogliere l’inaspettato, la formazione 
iniziale dovrebbe fornire le competenze necessarie perché i docenti  sappiano  riflettere sulla proprie 
esperienze, ponendosi in un atteggiamento di ricerca, di analisi delle situazioni, di individuazione di 
soluzioni appropriate rispetto alle circostanze.  
E’ l’atteggiamento che contraddistingue il professionista, ed è l’insegnante-professionista che 
occorre alla scuola di oggi, perché   non esiste un profilo di docente che possa considerarsi un 
compendio universale di eccellenza indipendentemente dagli allievi e dal contesto di apprendimento. 
Gli insegnanti di qualità sono dei professionisti che hanno molteplici competenze,  che sanno 
utilizzarle in funzione delle circostanze e che sanno incrementarle nel tempo.  
“Considero l’aggiornamento un bisogno e un dovere verso me stessa, la mia professione e i miei 
alunni. Il profilo professionale di un insegnante  infatti deve essere in continua evoluzione per poter 
aprirsi a nuove prospettive e migliorare sempre più. Mi auguro di non perdere mail il desiderio di 
crescita professionale avvertita fino ad ora e di continuare ad avere quei momenti di incertezza , di 
dubbi, che mi portano a riflettere  e rivalutare il mio modo di essere insegnante”.  
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Il Regolamento sulla Formazione iniziale dei docenti, in via di emanazione mentre si scrive, ha 
suscitato una vasta eco di pareri,  suggerimenti, osservazioni, ma la discussione pare più accentrata 
sugli aspetti operativi e pratici (quali conseguenze per i precari; quali impegni organizzativi per 
l’università; quanti crediti per quante e quali discipline…),  anziché sul profilo di  docente che il 
Regolamento disegna e  sulle competenze che gli si chiede di  acquisire.  Eppure l’occasione è storica  
per ridisegnare il profilo del docente della scuola di domani, per indicare le nuove competenze 
professionali che possono innescare effettivi processi innovativi nella scuola, nonché  per qualificare 
la professione attraverso le competenze che potrà esplicare. 
      
 
Rivedere il reclutamento  
 
Formazione iniziale e reclutamento sono tappe che necessitano di una  forte interconnessione, se si 
vuole che il sistema funzioni e non si  creino le distorsioni che anche l’indagine ha rilevato, evidenti in 
particolare  sotto tre aspetti: una durata eccessiva del  precariato,  la non corrispondenza tra 
preparazione iniziale e  posto di lavoro, il mancato accertamento delle competenze necessarie a 
svolgere il compito.   
I criteri che si applicano per il reclutamento  sono essenziali per  identificare i candidati:  
- con le migliori potenzialità  
- con le competenze specifiche meglio corrispondenti al posto su cui vengono assunti.    
 
In riferimento al primo aspetto occorre tener presente che, sebbene non si abbiano solide certezze 
su quali sono le caratteristiche del “buon insegnante” e su come accertarle,  è certo che  basarsi 
unicamente su  una piccola lista di titoli di studio o sull’anzianità sia riduttivo e inefficace: 
occorrerebbe individuare strumenti per l’accertamento di competenze, capacità e attitudine   
all’insegnamento. 
Riguardo il secondo aspetto, è tecnicamente più semplice identificare le competenze specifiche 
riferite ad un tipo di posto: per il sostegno occorrono docenti specializzati, per insegnare l’inglese 
nella primaria maestri che sappiano l’inglese, per la matematica nella secondaria laureati in 
matematica, ecc……  ciò a cui  occorre rimediare è il mancato incontro  tra la competenza specifica e 
il posto corrispondente, poiché oggi, nella formulazione delle graduatorie e nelle  chiamate  
prevalgono altri elementi, indistinti e di carattere  esclusivamente amministrativo. 
Non è escluso che una valutazione  “in loco”, anche  a cura del dirigente scolastico, consenta un 
incontro migliore tra competenze del candidato e il posto disponibile.                         Non è escluso, 
cioè, che criteri  in parte  generali e in parte specifici e  gestiti a livello di scuola, possano dar luogo a 
un sistema di reclutamento più funzionale.   
Le opinioni espresse dai neoassunti sulle possibili  modalità di assunzione, aprono uno spiraglio sulla 
possibilità che  soluzioni meno  impersonali e amministrative delle attuali incontrino il favore di una 
quota consistente di docenti.  
 

b. Considerare la formazione degli insegnanti come un continuum  

Sarebbe illusorio aspettarsi che la formazione iniziale, per quanto di eccellente qualità,  riesca a 
preparare perfettamente insegnanti  competenti in tutti gli ambiti che  devono padroneggiare.     
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La formazione iniziale in realtà è solo la fase di qualificazione del docente, quella che dovrebbe  
metterlo in condizione di  esercitare correttamente la professione e di accedervi,  ma non è la 
conclusione del suo percorso di preparazione, al contrario ne è solo l’inizio, serve a  gettare le basi 
per l’apprendimento continuo, non a formare  dei professionisti compiuti.  
La rapidità delle evoluzioni nel sociale, nella conoscenza, nelle tecnologie,  le trasformazioni del 
mondo giovanile,  sono tutti fattori che impongono di considerare la formazione professionale lungo 
tutto l’arco della vita.   
Inoltre molte delle competenze dell’insegnante si perfezionano e si sviluppano mentre le si 
esercitano, purchè tale esercizio sia accompagnato da quell’atteggiamento riflessivo, di ricerca, di 
confronto, che caratterizza l’insegnante-professionista.  
Con un’inversione di rotta totale rispetto all’attuale regime normativo,  occorre enunciare 
chiaramente le responsabilità degli insegnanti riguardo alla loro formazione continua e prevedere 
incentivi e mezzi per sostenerla, ma anche un sistema di connessioni tra formazione, sviluppo 
professionale, incentivi retributivi.  
L’indagine evidenzia inoltre  la necessità che la formazione, a differenza di quanto accade ora, non sia 
disgiunta da un’attenta riflessione sulle esigenze dell’istituto e sui punti deboli dell’insegnamento, sia  
a livello di scuola sia di singolo,  per risultare efficace in termini di miglioramento della qualità 
dell’insegnamento.  
 

B. Migliorare l’immagine e lo status dell’insegnante  
 

a. Valutare e ricompensare l’insegnamento di qualità 

Come ripetutamente viene fatto osservare allorchè si affronta la tematica, troppe  sono le variabili 
che influiscono sull’insegnamento, perché si possa ritenere che l’una o l’atra modalità di valutazione 
dell’insegnante dia esiti  inoppugnabili  e si possa  riconoscere  e ricompensare  con equità il lavoro 
degli insegnanti. Tuttavia, negligendo l’importanza della valutazione dell’insegnamento e assumendo 
l’indifferenziazione come paradigma di riferimento per l’intera categoria, si rischia di  trasmettere, sia 
al corpo docente sia all’opinione pubblica,  il messaggio che il lavoro dell’insegnamento conta poco. 
Tanto più quando  alla  mancanza di  una valutazione si accompagnano altri fenomeni quali la 
mancata reazione agli insegnanti palesemente inefficaci,  e una bassa retribuzione, che pare quasi 
una compensazione alla non-richiesta di rendicontazione, quasi uno scambio  “poca retribuzione-
pochi risultati”.    
I neoassunti hanno mostrato al proposito un orientamento preciso,  mostrandosi a larga maggioranza 
favorevoli nei confronti di una valutazione della scuola, inclusa l’ipotesi di valutare il singolo 
insegnante.   
“Mi viene da urlare quando vedo chi si definisce insegnante  e non recepisce neanche messaggi scritti 
in un italiano semplice; che rabbia pensare che apparteniamo allo stesso livello…” 
Rispetto alle diverse modalità con cui si può attuare la valutazione,  gli intervistati hanno assunto 
posizioni articolate, esprimendosi per una pluralità di possibilità che si integrino tra loro, con una più 
spiccata preferenza per modalità che si potrebbero definire “formative”,  che prevedono  processi di 
confronto con colleghi, col  DS o col corpo ispettivo, organismi collegiali, osservazioni in classe.  
Questo genere di valutazione rappresenta per i docenti un’occasione di far conoscere e apprezzare il 
proprio lavoro e di identificare le esigenze di perfezionamento professionale;  il favore accordatale 
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può anche leggersi come  un’esigenza di riconoscimento e di gratificazione del docente circa il 
proprio livello di prestazione professionale.  
Non sono però esclusi altri approcci, a scopi rendicontativi e non formativi, né viene rifiutata  la 
possibilità di  utilizzare gli esiti della valutazione per una progressione retributiva.  
Il 50% degli intervistati  è   favorevole ad una differenziazione retributiva basata sulla misurazione 
della professionalità, attuata secondo   standard e procedure strutturate.   
Dall’indagine emerge un'ulteriore considerazione, suggerita dalla concomitanza di due elementi: 
l’importanza attribuita alle motivazioni intrinseche e l’alto numero di  richieste di formazione 
“importante”( corsi di lingua straniera, percorsi di formazione universitaria, stage all’estero, percorsi 
di ricerca-azione):  è probabile che ricompensare gli insegnanti con agevolazioni e/o periodi sabbatici 
per queste forme di formazione renderebbe  la professione più gratificante e attraente.   
  

b. Diversificazione della carriera 

L’insegnamento è una carriera piatta, in cui i ruoli gratificanti fuori dalla classe e le  occasioni di 
promozione e di diversificazioni sono rare.   
Eppure nella scuola esistono grandi diversità di funzioni e sarebbe possibile delegare decisioni non 
indifferenti a docenti con specifiche competenze ed esperienze. Già ora si possono identificare snodi 
cruciali, nell’organizzazione dell’istituto, che potrebbero essere presidiati da figure corrispondenti   
alla categoria dei quadri medi: i dipartimenti disciplinari, i programmi di formazione in servizio, il 
tutoraggio dei nuovi assunti o dei tirocinanti,  i progetti specifici.  Sono settori che  in qualunque 
azienda vengono affidati alla responsabilità di quadri medi. Prevedere  anche per la scuola l’esistenza 
di tali figure potrebbe contribuire a rispondere ai bisogni delle scuole e contemporaneamente a 
diversificare le carriere, anche con retribuzioni o orari di lavoro  diversi.  
Nella scuola una buona parte dei docenti, che tra i neoassunti corrisponde al  30% dei rispondenti,  
diffida di qualunque ipotesi di differenziazione di carriera, ma una percentuale ormai maggioritaria 
propende per soluzioni che rompano l’automatismo degli attuali modelli.  Tra le diverse ipotesi di 
criteri   con cui regolare ex novo la  progressione della carriera docente,  è prevalente quello legato 
all’assunzione  di responsabilità organizzative e di coordinamento all’interno della scuola,  proprio 
perché si tratta del riconoscimento di ciò che di fatto  già  si  verifica negli istituti, oggi senza 
adeguata valorizzazione e  compenso.    
 
 
Per chiudere e….. riaprire  
 
Insegnanti  che credono nel proprio lavoro, motivati, appassionati, disposti ad investire su se stessi e 
sulla professione. Al tempo stesso insegnanti  in crescente difficoltà proprio nel lavoro d’aula,  
fortemente a disagio per un riconoscimento sociale e un livello retributivo che avvertono 
insufficienti, quasi mortificanti rispetto al loro impegno e alla loro  convinzione di svolgere una 
funzione sociale indispensabile.      
Maggiore qualificazione iniziale e  continua, selezione basata su un effettivo accertamento delle 
competenze, valutazione dei risultati, riconoscimento del merito e differenziazione della carriera e 
della retribuzione, sono gli elementi su cui è possibile articolare un recupero del valore della 
professionalità docente. Sono  anche  fattori che consentirebbero di recuperare  legittimità e 
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prestigio sociale e che renderebbero la professione più attraente  per  nuove categorie di aspiranti 
docenti: non più solo donne, non più solo competenze umanistiche, non più solo aspiranti a una 
piatta carriera, dal carattere più impiegatizio che professionistico.  Ugualmente, si consentirebbe un 
più efficace funzionamento della scuola dell’autonomia,  che attualmente soffre per la mancanza di 
poteri  gestionali nell’ambito delle risorse umane e per l’assenza di  figure intermedie cui  delegare 
effettivamente, con riconoscimento retributivo e assunzione di responsabilità,  funzioni 
organizzative.    
Gli spazi per aprire un processo evolutivo in questa direzione e trovare soluzioni condivise sembrano 
esserci, sia pure con le differenziazioni  territoriali, anagrafiche, per ordine di scuola, che sono 
emerse.  
 E’ importante, per lo sviluppo di tutto il sistema d’istruzione,  che l’obiettivo di valorizzare la 
professione insegnante, di rimotivarla e al contempo ricollocarla nella considerazione dell’opinione 
pubblica,  giunga  a buon fine in breve tempo,  e vi giunga  non contro, ma insieme agli stessi 
insegnanti.  
 I neoassunti, che probabilmente saranno i protagonisti della transizione verso un nuovo assetto della 
professione, hanno  mostrato consapevolezza dei problemi aperti  e   una buona disponibilità a  
cambiamenti anche sostanziali.  Forse è possibile pensarli come protagonisti che sanno cogliere la 
posta in gioco, che va ben oltre  posizioni salariali e rivendicazioni sindacali, ma investono il futuro 
del nostro sistema formativo e dei ragazzi che vi si affidano.  
 


